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LA SANITA’ DI FORMIGONI E LEGA

IL 29 Luglio come un novello Robespierre all’assalto della Bastiglia, l’imperatore della Sanità Roberto Formigoni, con un ipocrita messinscena, inaugura all’Istituto dei Tumori uno dei più importanti centri di ricerca oncologica PUBBLICI presenti in Italia.

IPOCRITA, perché 10 anni di lavoro e 50 milioni di soldi pubblici vengono “benedetti” da chi sta pianificando L’AFFOSSAMENTO DELLA SANITA’ PUBBLICA IN LOMBARDIA.

Diventa infatti difficilissimo conciliare e giustificare questo importantissimo investimento pubblico nella ricerca, che guarda caso ha già avuto come nuovo nome AmadeoLab, e il mega progetto di trasferimento a Vialba, accorpando il Sacco, con l’ospedale Istituto dei Tumori e il Besta.

In realtà questo trasferimento nella “Città della Salute”, in una zona di Milano di difficile raggiungimento logistico, è l’ennesima operazione di smantellamento della Sanità pubblica a favore degli amici privati.

Nonostante tutte le rituali e false assicurazioni si deve sapere che la Regione ha stanziato per la “Città della Salute” 228 milioni di Euro e lo Stato 40, ma altri 250 milioni necessari per finire l’opera, dovranno essere messi dal cosidetto “concessionario” privato che, direttamente o indirettamente, se i soldi hanno un peso, condizionerà il futuro di questi ospedali pubblici.

Questo vero e proprio scandalo che il nostro Robespierre all’incontrario si accinge a compiere si chiama “PRIVATIZZAZIONE STRISCIANTE DEL SERVIZIO PUBBLICO”.

La costosa ricerca oncologica, che per dare buoni risultati dovrebbe essere immersa nell’ospedale pubblico, viene invece staccata da esso.

Mentre l’ospedale Istituto dei Tumori, nel suo trasferimento,abbiamo capito che fine farà, ci si chiede che fine farà la ricerca oncologica a Milano e in Lombardia, grazie all’intervento o al non intervento della Regione?

Per l’istituto dei Tumori (da non dimenticare che il Presidente dell’Istituto è Carlo Borsani AN 10 anni assessore regionale della Sanità Lombarda) si segnala che è appena stato nominato nel C.d.A. tal Roberts Mazzucconi, che è un alto esponente del San Raffaele. (Don Verzè) Tipico in un’Italia che,dal capo in giù, è il regno del conflitto di interessi. Quindi anche qui il segnale è posto, il più grande e cattolicissimo ospedale privato regnerà sulla più grande istituzione pubblica nella ricerca oncologica.

Mentre a Milano e in Regione si sta smantellando la ricerca oncologica e anche in questo caso l’intervento della Regione è  spudorato.

A Bresso (città alle porte di Milano) la multinazionale americana CTI ha chiuso uno storico centro di ricerca oncologico con 61 ricercatori, portandosi via una molecola scoperta, il Pixantrone, che vale più di 100 milioni di euro. Davanti alla richiesta dei Lavoratori di dare continuità a venti anni di ricerca con una nuova società pubblica/privata e davanti a varie disponibilità manifestate da fondazioni bancarie e altri poli di ricerca, la Regione non ha trovato una minima soluzione per continuare questa importante esperienza. Forse i Lavoratori di Bresso per meritarsi attenzione… il dubbio forse non sono abbastanza di Comunione e Liberazione?

Nel mentre anche il polo oncologico di Nerviano (altra città vicino a milano), con 600 dipendenti, stava portando, prima delle elezioni i libri in tribunale. In questo caso la proprietà è privatissima, del Vaticano, e allora per evitare lo scandalo la Regione ha trovato miracolosamente 30 milioni di euro per un sostegno ponte.

Peccato che non avendo nel frattempo approntato alcun serio piano industriale di rilancio tra non molto il Vaticano andrà ancora a caccia di denaro pubblico, quello che tutti i Cittadini, anche quelli non cattolici, versano nelle casse della Regione. Mentre il Robespierre in questi giorni farà uno sproloquio sull’importanza della ricerca oncologica, mentre nell’ombra agisce per lo smantellamento della ricerca di qualità, favorendo solo gli amici degli amici.

Come nel recente caso del Besta (IRCCS di Milano) dove un centro di eccellenza in neurologia viene “affittato” ma è meglio dire svenduto all’Humanitas. Si è tracciata una nuova via; la qualità pubblica al servizio dell’arricchimento privato. Che la Sanità privata sia sistematicamente favorita dal nostro Robespierre non lo diciamo solo noi di RdB/CUB E SDL ma lo segnalano i tanti casi e il più eclatante di tutti, è rappresentato dalla Fondazione Mangiagalli (formigoni-sirchia) e dal trasferimento dell’istituto Tumori e Sacco, questi esempi sono dati oggettivi.  [image: image3.png]


















